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Q uesta sera somigliamo molto a quel popolo di cui ci 
ha parlato la prima lettura e del quale si dice che 
“aveva l’orecchio proteso all’ascolto”; e possiamo 

noi aggiungere, immaginando la scena, bella e suggestiva, 
“gli occhi orientati con stupore e con meraviglia”, perché 
quel popolo stava vivendo un momento importante della 
sua storia, perché quel popolo stava sperimentando, in un 
modo nuovo e sorprendente, la presenza amorevole e 
provvidente di Dio.  
	 Questa sera somigliamo molto a quel popolo antico, 
perché anche noi abbiamo l’orecchio proteso ad ascoltare 
qualcosa di sorprendentemente bello; anche noi abbiamo 
lo sguardo orientato a vedere e a contemplare qualcosa 
che risplende davanti ai nostri occhi: è il tempio di Dio. Il 
tempio di Dio suscita in noi un orecchio che si protende 
all’ascolto e uno sguardo che si orienta, con meraviglia a 
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contemplare. Perché questo accade? Perché il tempio di 
Dio è segnato da una bellezza che non è di questo mondo.  
	 La bellezza. Abbiamo fino ad ora avuto la grazia di 
vivere alcuni segni particolarmente suggestivi. E nel corso 
della celebrazione avremo l’ulteriore grazia di vivere altri 
segni, particolarmente suggestivi.  

	 Il segno delle chiavi. Ma chi e la chiave? La chiave è 
Gesù, perché Gesù è la chiave della vita, è Colui che viene a 
svelarci il mistero della vita, è Colui che ci introduce nella 
volontà del Signore, quella vera, buona, sulla nostra vita. E 
allora, vivendo il segno della chiave, in realtà abbiamo visto 
e contemplato Gesù e la sua presenza.  
	 Il segno della porta, di una porta chiusa che a un 
certo punto si apre. La porta è il segno di Gesù, perché Lui 
è la porta che ci consente di accedere a quella casa calda, 
bella, felice, che è la casa di Dio. In quella porta noi 
abbiamo visto Colui che è la porta, il Signore Gesù.  
	 Il segno dell’acqua. Ma chi è l’acqua, l’acqua vera 
della vita? È Gesù, perché Lui è l’acqua della vita nuova, Lui 
è l’acqua della misericordia che guarisce le nostre infermità, 
Lui è l’acqua che irrora i deserti del cuore, Lui è l’acqua che 
feconda la nostra esistenza, di bontà e di bellezza, 
nell’amore. Sperimentando il segno dell’acqua abbiamo 
visto, contemplato, toccato la presenza di Gesù.  
	 Il segno del libro consegnato ai lettori. Ma quel libro 
di chi è segno? Quelle parole scritte nel libro sono il segno 
della Parola. Quelle parole sono il segno del Signore Gesù, 
che è la parola vivente del Padre. Quelle parole, quel libro 
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sono richiamo bellissimo a Colui che la Parola della verità, 
a Colui che la Parola della vita vera, a Colui che è la parola 
che orienta il cammino della nostra esistenza. 
Sperimentando il segno del libro abbiamo visto, guardato, 
contemplato, toccato la presenza di Gesù.  
	 Questi segni li abbiamo già incontrati nella 
celebrazione. Ma ce ne saranno altri. Tra poco il segno 
dell’altare centrale, segno centrale in questa celebrazione. 
Ma chi è l’altare se non Gesù? Perché Lui è l’altare su cui egli 
stesso si è immolato per noi e per la nostra salvezza. Egli è 
l’altare di quel sacrificio Redentore che ci salva, ci ha 
salvato, ci salva continuamente. Egli è l’altare nel quale egli 
si fa per noi nutrimento attraverso il suo corpo vero e il suo 
sangue vero. Nell’altare, noi vediamo contempliamo, 
tocchiamo Gesù presente in mezzo a noi.  
	 Ci sarà il segno dell’olio, l’olio crisma, con cui l’altare 
verrà dedicato, consacrato, con cui verranno unte le croci 
poste sulle colonne di questa cripta, di questa chiesa. Ma 
l’olio di chi è segno? Di Gesù, di Colui che è l’unto dello 
Spirito, di colui che è il Messia Salvatore. L’olio che 
impregna di sé la materia è il segno della vita di Gesù che si 
impregna con la nostra, è il segno del suo voler essere tutto 
per noi, è il segno del suo voler intrecciare con noi una 
relazione di amore intimo, che porta noi a essere in Lui e 
Lui a essere in noi.  
	 Il segno dell’incenso. Ma che cos’è l’incenso se non 
un altro segno del Signore Gesù? Perché, ricordando la 
preghiera, quell’incenso ci ricorda che il signore Gesù 
intercede per noi presso il Padre e per sempre. Per sempre. 
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È Colui che prega in noi, che prega per noi ed è 
intercessore potente di salvezza presso il Padre, per tutti e 
per ciascuno di noi, in ogni giorno della storia. Anche quel 
segno ci parla di Gesù.  

	 Ma, allora, quella bellezza che orienta il nostro 
ascolto, quella bellezza che orienta il nostro sguardo, 
quella bellezza che stasera ci cattura, ci conquista, ci 
rapisce, che bellezza è? È la bellezza di Gesù Cristo, perché 
Lui è presente in questo tempio, perché Lui è il vero tempio, 
perché entrando qui tutto ci parla di Lui, perché entrando 
qui ci sentiamo dentro di Lui, perché ogni volta che saremo 
in questa chiesa, noi saremo, in un modo straordinario, alla 
sua presenza e nel suo cuore. Lo potremo vedere, lo 
potremo toccare, lo potremo contemplare, lo potremo 
incontrare. Questa è la bellezza del tempio; questa è la 
bellezza di una chiesa nuova; questa è la bellezza di questa 
cripta: Gesù Cristo, di cui tutto qui ci sta parlando, ci parla 
e, sempre, ci parlerà. Se questo è vero, oggi, rimaniamo 
ancora di più – se possibile – conquistati, rapiti, affascinati, 
dal fatto che questo tempio è Gesù Cristo.  
	 Questo tempio siamo anche noi. Ci è stato ricordato 
dall’apostolo: “Voi siete l’edificio di Dio, voi siete il tempio 
di Dio”. Questo ci ricorda che la nostra bellezza vera è il 
fatto di essere l’edificio del Signore Gesù, il tempio che 
porta in sé la presenza del Signore, quella casa nella quale 
abita Gesù da noi accolto, abbracciato, reso vita della 
nostra vita.  
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	 Com’è bello, allora, oggi, mentre rimaniamo 
affascinati dalla bellezza di questo edificio fatto di pietre, 
di questo tempio fatto di pietre, in cui tutto ci parla del 
Signore, ricordare che la vera bellezza della nostra vita è 
quella di essere un suo tempio, la presenza di Gesù in 
questo mondo. Una celebrazione così suggestiva, bella, 
intensa, potrebbe rimanere qualcosa di esteriore, qualcosa 
che ci rallegra, ci affascina, ma che non entra nel cuore. 
Che non sia così! Questa celebrazione deve toccare il 
cuore, deve ricordarci che il senso di questo tempio è il 
Signore Gesù, che vi è presente e vivo, e che il senso e la 
bellezza autentica della nostra vita è quella di essere, ogni 
giorno e ogni giorno di più, la casa del Signore Gesù, il suo 
tempio vivente, il suo edificio nel quale Egli può stare e 
dimorare.  

	 Da venerdì a domenica, la scorsa settimana, ho 
avuto la grazia e la gioia di trascorrere alcuni giorni a 
Roma, con altri tre rappresentanti della nostra Diocesi, 
partecipando alla prima Assemblea sinodale della Chiesa 
in Italia. Tra le cose che sono emerse ce n’è una che mi ha 
toccato in profondità, perché è stato detto che, al di là di 
tante iniziative, c’è qualcosa di fondamentale, necessario 
che riguarda la comunità cristiana, la “pastorale informale”.  
	 Che cosa vuol dire “pastorale informale”? Vuol dire 
che la trasmissione della fede, l’annuncio del Vangelo e la 
testimonianza di Gesù, anzitutto e soprattutto, si 
realizzano là dove ciascuno di noi è un tempio vivente del 
Signore Gesù in mezzo al mondo. Questa è la pastorale 
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informale; e questa è la prima via dell’evangelizzazione, 
della missione, della testimonianza, al di là di tante 
iniziative, di tanti programmi, di tanti mezzi. O noi siamo il 
tempio vivente di Dio e lo si vede, e vedendolo si 
contempla la bellezza del Signore, l’unica bellezza che, 
davvero, attrae, affascina e conquista; oppure non c’è 
veramente evangelizzazione, missione e testimonianza. 
	 Oggi, nel giorno in cui abbiamo la gioia e la grazia di 
dedicare questa chiesa, di dedicare e consacrare questo 
altare, non possiamo dimenticare che la bellezza di questo 
edificio è il Signore Gesù, che la nostra bellezza è il Signore 
Gesù e che la bellezza del Signore Gesù siamo chiamati noi 
ad annunciarla, a trasmetterla, a condividerla, a 
parteciparla, con la nostra stessa vita.  
	 Chiediamo la grazia per tutti noi che questa 
celebrazione possa portarci davvero a essere nuovamente, 
in modo ancora più significativo, tutti, dai più piccoli ai più 
grandi, il tempio di Gesù per le vie della nostra città; il 
tempio di Gesù bello, che attrae, affascina, conquista, per 
tutti coloro che incontriamo nella ordinarietà dei nostri 
cammini. 

        
                                                                       + Guido Marini
            	 	 	 	 	 	 Vescovo di Tortona 
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